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Nel mondo dell’archeologia italiana è obbligatorio chiedere il permesso dello Stato 
per qualsiasi cosa. Hanno burocratizzato tutto, anche il pensiero e le idee.
Senza permesso tutto è vietato a prescindere.
Per lo Stato la gente comune dovrebbe fare soltanto da spettatore plaudente e non fare 
troppe domande. Pensare, immaginare, fantasticare è inopportuno, scrivere è irritante 
e irriverente: dovrebbero poterlo fare soltanto gli specialisti accreditati.

Ma non deve essere così! La storia stessa ce lo insegna. Le scoperte degli studiosi 
non accademici sono spesso vincenti ma non vengono mai citate ne pubblicate, ma 
soltanto plagiate. Pubblichiamocele da soli scrivendo per legittima difesa.

La Casa Editrice Nigeriana “Star Light Editions”, partner di “Antiqva.org”, patrocina
opere letterarie italiane in un contesto indipendente, libero dalle imposizioni del 
Ministero della Cultura, un Ministero eticamente infelice, succube del suo stesso
apparato burocratico, che opera in perenne malafede nei confronti dei cittadini 
acculturati.
In questo periodo neofobico, di ristrettezze ideologiche e di monopolizzazione dei
ruoli, i ricercatori e gli studiosi non istituzionalizzati hanno il diritto e il dovere di
scrivere la storia con qualsiasi mezzo!
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PREFAZIONE EDITORIALE

Ultimamente sono apparse nel web pubblicazioni che riprendono sommariamente 
i concetti espressi nei libri dell’autore sulla viabilità antica dell’aquileiese e del 
monfalconese, ma sono privi delle dovute fonti e delle citazioni bibliografiche.
Sono concetti rubati, perché oggi è così che si usa fare, senza ritegno e senza vergogna, 
con la spudorata faccia di chi il territorio non lo conosce e si avventura a riaffermare 
per sentito dire, magari perché ha letto cartelli descrittivi prodotti da qualche 
disegnatore fantasma, non certamente dall’istituzione ministeriale, che è tutta presa a 
perseguitare piuttosto che a verificare ed accogliere proposizioni sensate.
Per questo l’autore, che studia sempre e continua a produrre conoscenze, riformulando 
anche sé stesso, ha confezionato questo bel vassoio di polpette avvelenate di cui 
chiunque voglia affrontare questi argomenti dovrà nutrirsi. Non è un bell’invito ad 
una cena culturale, quello preposto dall’autore, rivolto a tutti coloro che sono abituati 
a plagiare. 
Cosa pensare di studiosi inquadrati e profondamente intrisi dal determinismo 
biologico del loro sapere che poi, fuori dalle mura della città antica, non conoscono 
neanche la strada di casa.
E cosa pensare di accademici ottusi che in fatto di topografia e viabilità antica 
continuano a venerare concetti errati espressi più di settant’anni fa su carte già allora 
obsolete, ignorando la tecnologia e la scienza moderna pur di non dare ragione ad un 
temerario che li ha surclassati negli studi. Essi sono parificabili ai terrapiattisti galileiani 
in questo universo di Internet, con il mondo sul display del loro smartphone. 
L’autore ha un rapporto stretto con AI e pian piano contribuisce a cambiare le regole 
del gioco e le basi su cui si sorreggono i convincimenti ufficiali; quando questi si 
troveranno accerchiati, saranno costretti a dargli ragione.
Gli antidoti per rendere edibile la polpetta avvelenata hanno nomi chiari, si chiamano 
Riconoscimento delle opere, Citazione delle fonti, Corretta bibliografia editoriale.

Il lavoro di studio e di ricerca è stato già elaborato nel libro ELEMENTI TOPOGRAFICI 
NOTEVOLI SULLE VIE DI ACCESSO DI AQUILEIA ROMANA E SULL’ANTICA VIABILITÀ 
SUD ORIENTALE DEL FRIULI VENEZIA GIULIA   Star Light Editions 2018.
Nella presente pubblicazione si inseriscono le riformulazioni, le aggiunte e le 
precisazioni che inevitabilmente compaiono con il progredire degli studi, delle 
ricerche e delle valutazioni. 
Lo studio del territorio non finisce mai e mai potrà dirsi completo, anche se lo stato 
delle cose conforti tantissimo, e nonostante che agli studiosi laici non sia permesso di 
attingere agli scarsi dati raccolti dal mondo accademico (che tiene tutto celato, tutto 
sotto chiave, come se il sapere fosse di sua esclusiva proprietà). 
Poi, quando pubblicano qualcosa senza confrontarsi con chi vive il territorio, escono 
con sparate inconcepibili e fantasiose, da far ridere il mondo, prive di ogni fondamento 
scentifico.
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VIABILITA ANTICA            LE STRADE ESTERNE ALLA CITTÀ DI AQUILEIA

§ IL PERCORSO TERMINALE DELLA CONSOLARE POSTUMIA NEL TRATTO
   DA  CODROIPO ALLE FOCI  DEL TIMAVO, 
§ L’ARRIVO DELLA CONSOLARE ANNIA, 
§ L’INDIVIDUAZIONE DELLA VIA GEMINA, 
§ I RACCORDI STRADALI DI SEVEGLIANO, TERZO DI AQUILEIA,
   CAVENZANO, SANTO STEFANO E MONASTERO.
§ RIFORMULAZIONE DELLE FINALITÀ DELLA STRADA CONSOLARE
   POSTUMIA

Sarebbe utile che gli accademici ed i professionisti del plagio, nello scopiazzare i 
miei studi e le mie ricerche, prima di dire che quello che affermo io si sapeva già, 
incomincino a scrivere che a Ronchi dei Legionari c’era una volta un’importante 
ponte romano su cui transitava la via consolare Postumia, e non un acquedotto che 
trasportava le acque potabili di Seltz fino ad Aquileia romana transitando anche su un 
ponte presso la Marcorina di Pieris che non è mai esistito, e come invece proposto in 
modo sconsiderato, senza elementi provanti, dalla Soprintendenza archeologica del 
Friuli Venezia Giulia.
La mia è una affermazione di rilevanza storica per il territorio Monfalconese, dopo 
la pubblicazione dei miei lavori corredati da significative ricostruzioni cartografiche 
dove viene confermato che solo lo scrivente e nessun altro potrà vantare di aver 
documentato in modo incontestabile e dettagliato che a Ronchi dei Legionari tale 
manufatto non era un spassoso e ridicolo acquedotto, ma un viadotto, costruito ai 
tempi della consolare Postumia su un’antica esondazione in riva sinistra dell’Isonzo, 
confermando quanto avevo già scritto in un primo tempo nei miei lavori del 2004 
e successivamente nel 2012 in (idrografia e viabilità, conferme nuove osservazioni, 
aggiunte e correzioni, di D. Cencig e G. Franceschin), pubblicazione delle Edizioni 
della Laguna e quaderni Friulani di Archeologia, dove in tutti due i lavori ho 
elaborato l’intera viabilità Aquileiese compreso il tracciato terminale della Consolare 
Postumia da Codroipo alle foci del Timavo. Solo chi è stato capace di interpretare sul 
terreno lo scritto della lapide detta del Foro Pequario, poteva descrivere in modo così 
dettagliato il percorso finale di questa consolare, unico reperto che determini il suo 
passaggio in questa regione.
In questa nuova pubblicazione intendo arrivare alle più minute spiegazioni per 
risolvere la problematica sulla consolare Postumia affrontata da diversi studiosi 
con conclusioni tra le più strampalate quali il suo arrivo alla porta occidentale di 
Aquileia sovrapposta dalla Consolare Annia, del 131/128 a.C.  (L. Bosio 1922 – 1997) 
o alla porta settentrionale di Aquileia (A. Tagliaferri 1925 – 1994), scambiando tale 
tracciato da Sevegliano a Terzo e poi Aquileia con la consolare Postumia, mentre ora 
sappiamo essere il famoso raccordo nominato nella lapide detta del Foro Pequario 
che raccordava la Postumia con il mercato del bestiame di Aquileia, fuori la porta 
orientale della città. 
Conclusioni che non si potevano trarre senza prima conoscere i territori attraversati 
da questa importante via quale quello opitergino, il territorio Aquileiese e quello 
Monfalconese, proprio perché l’individuazione del percorso della Postumia fino a 

Oderzo non ha avuto i problemi che sono stati invece riscontrati dopo Oderzo, dove 
il suo percorso sembrava scomparso.
Si sa con precisione che questa Consolare fatta costruire nel 148 a.C. dal Console 
Spurio Postumio Albino, da Genova saliva su un tracciato preistorico fino a 
Tortona, transitando per la Val Polcevera e Pontedecimo, per poi proseguire a est 
attraversando tutta la pianura Padana per le città di Piacenza, Cremona, Verona, 
Vicenza e Oderzo.
Per scoprire la Consolare Postumia nella nostra regione dopo il fiume Tagliamento, 
almeno fino a Sevegliano, bisogna arrivare ai miei iniziali studi dal 1982/1986 dove 
trovavo opportuno visionare il territorio a scendere fra la stessa Sevegliano e Aquileia, 
considerando che detta consolare dopo Oderzo e il Quadruvium dell’odierna 
Codroipo, doveva raggiungere Sevegliano in quanto ero molto incuriosito dal 
rettilineo della odierna statale STRADALTA O UNGARICA 252, 
In quel tempo non potevo tenere conto dei lavori del Conte Pancera di Zoppola circa 
la scoperta di questa consolare da Oderzo a Valvasone e Codroipo del 1893 / 1896, 
in quanto tale manoscritto del 2004 non era ancora pubblicato, né delle convinzioni 
del Tagliaferri il quale, dopo una visita al museo archeologico di Tesis, e uno scambio 
di opinioni con i suoi ricercatori, aveva intuito che i decumani di Concordia erano 
stati tracciati dai gromatici romani sull’orientamento del percorso già secolare della 
via Postumia, portando in questo modo detta consolare fino sotto Valvasone per poi 
piegare su Codroipo; concetto espresso nella sua pubblicazione del 1986.
Nel 1984, senza sapere dei risultati acquisiti dal Tagliaferri e quelli del Conte 
Pancera ancora non pubblicati, scoprii che un tracciato romano univa Sevegliano con 
Strassoldo e poi proseguiva, sovrapposto all’asfalto fino ad Aquileia, e che lo stesso 
Tagliaferri interpretò in modo errato nella nostra pubblicazione del 1986, come la 
parte terminale del percorso della consolare Postumia che dopo Oderzo Valvasone 
Codroipo e Sevegliano piegava a sud fino alla porta settentrionale di Aquileia, 
avallando in qualche modo le precedenti supposizioni della strada del Brusin (1883 
- 1976).
Tra me e il Tagliaferri, vi erano delle grosse divergenze di opinione, e nel caso 
specifico io sostenevo che prima di affermare che detta consolare terminasse alla 
porta settentrionale di Aquileia, necessitava visionare i quadranti IGM della bassa, 
ancora non esaminati di Aquileia e Monfalcone, e dare spiegazione ai due indizi incisi 
nella lapide del “Foro Pequario” ancora irrisolti, ossia il famoso raccordo con il Foro 
Pequario stesso, se non altro per confermare che la Postumia non giungeva alla porta 
settentrionale come egli stesso sosteneva. Con la terminazione, secondo lui, della 
consolare Postumia alla porta settentrionale di Aquileia, aveva deciso di concludere 
la sua opera di ricerca.
Fui costretto a proseguire inizialmente da solo, e in seguito per quanto riguarda l’area 
del fiume Stella, a sud di Codroipo, con l’amico Carlo Viola; per quanto riguarda il 
territorio di Monfalcone e Aquileia, con il signor Raimondo Pantarotto e il parroco 
di San Pier d’Isonzo, dopo che il presbitero era stato trasferito nella parrocchia di 
Terzo di Aquileia. Devo ricordare a questo punto l’importante lavoro con Carlo Viola, 
specie quello idrografico svolto nelle aree sorgive fra la Stradalta 252 e il mare, che mi 
ha permesso comprendere e trasferire tali esperienze in territorio di Aquileia e capire 
la sua trasformazione idrografica nel tempo.
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Nel lungo periodo di studio della consolare Postumia a est di Codroipo, il solo indizio 
importante rimaneva che la lapide detta del Foro Pequario era stata rinvenuta in 
modo sporadico in Aquileia, segnale importante, ma allo stesso tempo fuorviante.
L’indizio sopra inciso che si riferisce al suo mercato del bestiame, ha fatto in 
maniera che tutti gli studi, ufficiali abbiano trasportato e stiano ancora trasportando 
erroneamente una strada intesa come Postumia in una delle porte della città stessa; 
chi alla porta Occidentale proveniente da Oderzo e Concordia (in forma ipotetica) 
sovrapposta dalla via Annia del 131 / 128 a.C. (L. Bosio), chi adoperando una strada 
da me scoperta nel 1984, da Sevegliano alla porta settentrionale. (A. Tagliaferri).
Deduzioni errate entrambe in quanto le conclusioni di questi studiosi si prefiggevano 
di portare per forza una strada, da loro intesa erroneamente come Postumia, ad una 
delle porte di Aquileia, dimenticando che l’intero scritto della lapide si fonda su tre 
elementi indissolubili e distinti tra loro quali 1) la Postumia, 2) il raccordo, 3) il Foro 
Pequario.
Raccordo e Foro Pequario che non si capiva ancora dove fossero, nonostante la mia 
scoperta della via di raccordo che scendeva da Sevegliano ad Aquileia, e che secondo 
il Tagliaferri era la Postumia stessa.
Infatti, dopo il mio rilevamento della strada proveniente da Sevegliano, nel rileggermi 
ancora una volta lo scritto di questa lapide, alternando uscite dopo uscite sul territorio, 
ero riuscito finalmente a comprendere che la strada che avevo individuato nel 1984 
proveniente da Sevegliano non scendeva diritta fino alla porta settentrionale di 
Aquileia, ma giunta nei pressi dell’attuale Terzo, piegava a oriente per 300/400 metri 
fino alla roggia Mortesina, (variante rinvenuta da H. Maionica durante la costruzione 
della ferrovia Cervignano -Aquileia), per poi ripiegare oltre questa roggia a sud per 
Ronchi e Ronchietti di Terzo fino all’odierna Monastero (rinvenimento Cencig). Pian 
piano era maturato in me il convincimento che la strada che arrivava da Codroipo era 
la consolare Postumia che proseguiva e est oltre Sevegliano; che la strada che avevo 
rilevato scendere da Sevegliano a Terzo e poi su Monastero era il famoso raccordo 
nominato nella lapide, e che Monastero nascondeva l’antico Foro Pequario. 
Il rilevamento di questa strada da Sevegliano a Monastero è una delle scoperte più 
importanti di tutta la ricerca storico archeologica di Aquileia romana in quanto va e 
andrà ad aprire nuovi scenari di studio in tutti i settori, sia esterni ma anche interni 
alla città ed ha risolto anche tutti e tre i quesiti della lapide del mercato del bestiame 
che altro non era che l’odierno borgo di Monastero di oggi, suburbio romano collocato 
esternamente alle mura della città e della sua porta orientale. (DE VIA POSTVMIA IN 
FORVM PEQVARIVM).
In definitiva, la strada che avevo individuato nel 1984 fra Sevegliano e Strassoldo non 
era il tratto terminale della Postumia da Sevegliano ad Aquileia, ma il famoso raccordo 
nominato nella lapide che portava da Sevegliano a Monastero e antico mercato del 
bestiame della città romana, collocato esternamente alla sua porta orientale.

Riassumendo l’intera questione, l’aver scoperto il raccordo indiretto con Aquileia 
via Monastero proveniente da Sevegliano voleva dire che la Postumia dopo Oderzo 
salita a Codroipo (rinvenimento conte Pancera) e ridiscesa a Sevegliano, proseguiva 
per Cavenzano e il passo del Torre e Natisone, e poi ancora oltre, in direzione di 
Villesse e del passo sull’Isonzo di Cassegliano, del ponte di Ronchi dei Legionari 

(su un’esondazione in riva sinistra 
dell’Isonzo), terminando al Timavo 
dopo aver transitato lungo i laghi 
Mucille, Pietrarossa, Sablici e al fiume 
Locavaz.
Inoltre e contemporaneamente alla 
costruzione del raccordo Sevegliano-
Terzo e Monastero fu costruito anche 
un altro raccordo proveniente da 
Cavenzano, sulla stessa consolare, su 
cui transitava il flusso stradale della 
Postumia proveniente da est, strada 
detta del Muro Gemini che terminava al 
nodo di Terzo, sul primo raccordo.
Stando così le cose restava da capire il 
perché del collegamento indiretto dalla 
Postumia con l’antico Foro Pequario. 
Tale raccordo arrivato a tre miglia 
da Aquileia non fu fatto proseguire 
direttamente alla porta settentrionale 
della città presentandosi come oggi 
in linea con il cardine maggiore, ma 
nei pressi di Terzo piegava a est fino 
alla roggia Mortesina e dopo averla 
oltrepassata, ripiegava a sud fino a 
Monastero di Aquileia su una variante 
che avevo battezzato strada Alta dei 
Ronchi. Ci volle una po’ di tempo per 
comprendere la cosa, però osservando 
le quote altimetriche scoprii che in 
quel tempo era in atto un adattamento 
graduale della viabilità in un’area in 
piena attività di bonifica. In definitiva, 
tra Terzo e la porta settentrionale della 
città vi era una bassura perennemente 
allagata e per ovviare all’inconveniente 
si usava questa variante 

La stele o lapide del foro pequario

1110



LA BONIFICHE NELL’AREA OCCIDENTALE DI AQUILEIA ROMANA

I riordini delle aree occidentali della città erano in piena opera di bonifica, quando 
erano appena trascorsi trentatre anni dalla fondazione di Aquileia (ce lo spiega la 
scoperta del tragitto del raccordo dalla Postumia al Foro Pequario) e questo lavoro 
prevedeva la limitazione delle acque in discesa provenienti più a nord dall’area 
orientale di Cervignano che formavano il fiume Ausa. Erano quelle copiose del Taglio 
e della Villa, acque molto abbondanti provenienti dall’area sorgiva più a monte di 
Molin di Ponte che non defluivano completamente a sud ovest in laguna assieme alle 
acque del Corno come succede oggi, ma che aprendosi un varco naturale e sorgivo 
per differenza di quota a sud presso i molini Variola di Cervignano, andavano ad 
allagare il bacino occidentale di Aquileia. Questo bacino doveva essere tenuto sempre 
svuotato mediante importanti lavori in fase di progressiva attuazione quali quelli dei 
canali artificiali Terzo e Anfora nonché l’ampliamento del fiume Natiso.
La ricostruzione idrografica antica dell’area bassa a oriente di Cervignano, che dai 
molini Variola prosegue ancora oggi in direzione del Terzo Miglio è generata da 
un antico e ampio paleo alveo che prosegue ancora più in basso dove oggi scorre 
la roggia Freda, paleo alveo affiancato in parte dalla statale 352 ma anche segnato a 
tratti dai rinforzi ghiaiosi della via romana proveniente da Sevegliano in linea con il 
cardine maggiore Aquileiese.
Ancora oggi, nell’area orientale di Terzo, le moderne abitazioni costruite ai margini 
di questo paleo alveo, in periodi di piovosità intensa subiscono allagamenti quando il 
canale artificiale Terzo, non riesce a smaltire le sue acque.
Aquileia città pertanto era collocata fra queste copiose acque in discesa da nord e 
quelle in uscita a sud, per cui bastava solo che gli Aquileiesi le tenessero sempre 
aperte e spinte al mare. 
Per quanto riguarda la vicina area portuale della città la cosa non cambiava di 
molto; il complesso portuale funzionava come le acque che attivano un mulino; tali 
acque provenivano da un sistema di eduzione ed estrazione naturale delle sorgive 
ed erano convogliate dentro un bacino di accumulo, quale il porto, per poi farle 
defluire più a sud nel corso naturale che i locali chiamavano Natiso, acque che erano 
quelle sotterranee di falda distribuite più a monte dal Torre, dal Natisone ma anche 
dall’Isonzo.
L’azione va spiegata meglio: le acque non arginate del Torre e Natisone si impaludavano 
in ampie zone del basso Friuli, e defluivano verso il mare attraverso diversi rii sorgivi 
vagabondi con portata ridotta e lenta. Le acque sorgive funzionavano grazie alla 
captazione dei flussi sotterranei che incontrando strati di terreno impermeabile 
emergevano in superficie tramite fontanili detti localmente “boiòns”, e una volta 
emerse finivano per alimentare il porto e il bacino di accumulo.
Come lungo il loro percorso più alto, anche a monte di Aquileia il Torre e il Natisone 
andavano a formare ampie lame paludose, dove l’acqua ristagnava per molto tempo, 
lo confermano gli idronimi paludo o paludello in alcune depressioni ancora oggi 
presenti come quelle attigue alla roggia della Pila di Aquileia.
Nel complesso sistema idrografico antico, occorre sottolineare la particolare funzione 
delle paludi per il porto: esse erano bacini regolatori di flusso e di livello sia in periodi 
di grandi piovosità che di magra. L’acqua di risorgiva manteneva una temperatura 

costante fra i 10 e 14 gradi; l’area portuale non rischiava mai il congelamento in 
inverno né la siccità in estate. 
Per concludere questa osservazione, del resto necessaria per proseguire a descrivere il 
sistema viario Aquileiese, si può dire che Aquileia si trovava giusto a metà strada fra 
le emergenti acque sorgive e il mare, e la città doveva solo saperle ricevere, usufruire 
ed espellere, spingendole più rapidamente possibile al mare. 

-Colorata in azzurro l’area depressa, interessata dagli allagamenti e dai lavori di bonifica
-La via Gemina in verde, parallela alla via Alta dei Ronchi in rosso
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SCOPERTA DELLA VIA GEMINA DALLA PORTA SETTENTRIONALE AL 
NUOVO PONTE PRESSO IL TERZO MIGLIO.

Sappiamo dunque che nel 148 a.C. l’area fra il Terzo Miglio e la porta settentrionale 
era parzialmente lambita dal bacino delle acque occidentali; il raccordo proveniente 
dalla Postumia presso il Terzo Miglio era provvisoriamente deviato su Monastero, 
per le opere di bonifica in corso. Quale poteva essere la data del riallineamento da 
Terzo con la porta settentrionale della città (DA PORTA VSQVE AD PONTEM)?
La risposta a questa domanda ce la suggerisce l’arrivo ad Aquileia della consolare 
Annia del console Tito Annio Rufo fra il 131 e il 128 a.C., dopo la costruzione del 
ponte di Terzo sull’omonimo costruendo canale delle bonifiche occidentali perché 
senza una parte importante di queste bonifiche nessun aggere o sopraelevazione 
artificiale, insidiate dai continui flussi sorgivi, poteva conservare il tracciato di una 
consolare prima di quella data.
Di conseguenza la strada proveniente da Cavenzano detta del muro Gemini, 
innestata presso la roggia Mortesina sul primordiale raccordo Sevegliano - Monastero 
venne ripiegata nella sua parte terminale sul nuovo ponte di Terzo creando un 
interessantissimo nodo stradale a X (vedi img pag. 13).
Dopo la realizzazione di tanta parte di bonifiche dell’area occidentale, cinquant’anni 
dopo la fondazione della città, la stessa Aquileia si trovò con due strade appaiate 
per il Terzo Miglio: una nuova Strada Bassa parallela al fiume Terzo dalla porta 
settentrionale al nuovo ponte, e una più antica con termine a Monastero che ho 
chiamato Strada Alta dei Ronchi per via delle maggiori quote altimetriche.
Le due strade parallele distanziavano l’una dall’altra 300 / 400 metri e conservavano 
sempre la stessa caratteristica: la strada bassa, era diretta alla porta settentrionale, 
ma sempre a rischio allagamento, mentre la strada alta su Monastero fungeva da 
alternativa in caso di inconvenienti climatici.
Queste conclusioni mi hanno permesso di scoprire per la prima volta che la Strada 
Bassa era l’antica via Gemina (gemella) oggi chiamata impropriamente via Julia 
Augusta (nome fantasioso attribuitogli dallo storico C. Gregorutti), che dalla Porta 
Settentrionale portava al nuovo ponte di Terzo, nominata in due lapidi di Massimino 
il Trace e che assieme alla Strada Alta dei Ronchi avevano le stesse finalità; la via 
Gemina tanto cercata da universitari e soprintendenti che poteva essere scoperta 
solo studiando e ordinando in maniera perfetta tutto il sistema stradale esterno alle 
mura di Aquileia romana. Via conosciuta e nominata per i suoi rifacimenti (si vedano 
quelli svolti al tempo di Massimino il Trace) VIAM QVOQVE GEMINAM A PORTA 
VSQVE AD PONTEM fino a quelli medievali, ma anche attuali dovute alle necessarie 
continue opere di manutenzione idraulica e strutturale (per quanto riguarda il 
periodo medievale si consulti la mappa Frangipane a pag 21).
Per riordinare le idee, la DE VIA POSTVMIA IN FORVM PEQVARIVM partiva dalla 
via Postumia a Sevegliano, giungeva a Terzo, faceva il nodo a ics di Terzo ed arrivava 
a Monastero. La VIAM QVOQVE GEMINAM A PORTA VSQVE AD PONTEM 
partiva dal ponte di Terzo terminava alla posta settentrionale della città. La strada del 
Muro Gemini partiva da Cavenzano ed arrivava al nodo a ics di Terzo.

IL NUOVO INCROCIO STRADALE DI SANTO STEFANO SULLA VIA GEMINA 

Quando le opere di bonifica avevano raggiunto un importante grado di avanzamento 
con l’arrivo della consolare Annia alla porta occidentale della città, la viabilità esterna 
attorno alle mura di Aquileia si arricchiva anche di un nuovo nodo stradale. 
Sappiamo che il cardine maggiore era perfettamente allineato con il ponte di Terzo 
attraverso la via Gemina, sappiamo che il traffico dalla Postumia giungeva da 
Sevegliano e da Cavenzano al nodo di Terzo e poi a Monastero attraverso la strada 
alta dei Ronchi e, se la meteorologia lo permetteva, alla porta settentrionale attraverso 
la via Gemina. Dobbiamo immaginare allora che anche la via Annia sia stata collegata 
con la viabilità ordinaria esterna alle mura; ecco allora che scopriamo che dalla 
località Ponte Rosso (o meglio Ponte Rotto) la Annia era raccordata con la Gemina nel 
borgo di Santo Stefano con un innesto perfettamente ortogonale. Da questo innesto 
si diramavano verso est due strade di notevole importanza: la prima scendeva a 
Monastero ovvero al Foro Pequario, la seconda saliva a circa metà della strada alta 
dei Ronchi tra il nodo di Terzo e Monastero. Della prima comprendiamo subito la sua 
grande importanza: essa raccordava la viabilità della Annia con il Foro Pequario e 
quindi con Trieste, Istria e Grado. 
Via San Felice che dopo Monastero ricalca a scendere l’antico aggiramento a sud 
dell’area portuale segnato dall’antica chiesa dei Santi Felice e Fortunato del IV secolo 
d.C. e dall’omonimo arco.
Della seconda comprendiamo l’importanza per collegare la viabilità della via Annia 
con la Postumia orientale a Cavenzano, dove arrivavano le strade dalle valli del 
Vipacco, dal Cividalese e dal Norico; risolvendo inoltre il problema delle soventi 
interruzioni della Gemina.
Il pentanodo di Santo Stefano diveniva quindi di primaria importanza per la 
viabilità aquileiese quanto quelli a quattro vie del Foro Pequario, di Terzo, di 
Sevegliano e di Cavenzano. Esso completava la circonvallazione della città fuori le 
mura; senza questo incrocio non era possibile circolare nella viabilità esterna e il 
Foro Pequario non poteva assolvere compiutamente alle sue funzioni.
È con lo studio e la comprensione di questo raccordo che oggi si può definire con 
precisione la vera funzione della consolare Annia e affermare che la Postumia, 
proveniente da Codroipo, una volta giunta a Sevegliano, proseguiva dritta per 
Cavenzano e Villesse per poi scendere al Timavo sulla vecchia strada preromana.
Valutando con occhi urbanistici moderni il contesto aquileiese antico, potremmo dire 
che la città, perennemente insidiata dai suoi acquitrini occidentali, aveva già la via 
Postumia come prima lontana circonvallazione. Con l’arrivo della Annia, raccordata 
con la Gemina a Santo Stefano e con le due varianti appena descritte, se ne era creata 
una seconda, vicinissima e molto funzionale. 
I moderni urbanisti che vorrebbero liberare dal traffico automobilistico il centro 
archeologico della città, dovranno guardare a questa seconda circonvallazione per 
progettarne in futuro una terza, imparando dai romani antichi.
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IL BORGO DI SANTO STEFANO

La località di Santo Stefano si trova orientativamente lungo una linea immaginaria 
oggi ripercorsa dalla statale 352 e dal cardine maggiore della città, in un territorio che 
segnava il limite idrografico fra l’area elevata orientale e quella occidentale più bassa, 
tanto che la stessa consolare Annia venne agganciata a questa parte alta della città, 
(attuale area cimiteriale), come altrettanto il raccordo proveniente da ponte rosso 
sulla Annia con termine a Santo Stefano all’incrocio con la via Gemina.
Per rendersi conto del dislivello altimetrico delle strade di quest’area, prendiamo 
come esempio il percorso che si può fare in automobile percorrendo la statale 352 
dove, usciti da Aquileia e passato il borgo di Santo Stefano, si capisce subito,  che si 
sta scendendo notevolmente di quota e si sta percorrendo una zona più bassa.
Percorrendo questa statale e guardando sulla destra, verso oriente, si intravedono i 
borghi elevati di Ronchietti e Ronchi e del rettilineo che ancora oggi li unisce tramite 
una strada campestre che da Terzo di Aquileia porta a Monastero. Quella strada 
notevolmente più alta è la parte terminale dell’antico raccordo nominato nella lapide 
detta del Foro Pequario, (DE VIA POSTVMIA IN FORVM PEQUARIVM), mentre il 
nastro di asfalto notevolmente più basso che si sta percorrendo è l’antica via Gemina 
che tanti problemi ha dato (VIAM QVOQVE GEMINAM A PORTA VSQVE AD 
PONTEM). 
La zona nord di Aquileia, nell’area fra la porta settentrionale e Santo Stefano si trovava 
dunque al sicuro dalle acque tanto che, come già detto, fu scelta per innestarvi la via 
consolare Annia e tanto che presso l’attuale suburbio, lungo il raccordo con Ponte 
Rosso, era ubicata una vasta necropoli con deposizioni di lungo e continuativo 
periodo, che vanno dall’epoca preromana a quella medievale.
Sempre presso questo nodo stradale c’era un antichissimo edificio di culto 
paleocristiano e medievale dedicato a Santo Stefano, menzionato anche nei testi del 
vescovo Cromazio tra il IV e il V secolo d.C.  Lo studioso G.B.Bertoli, intorno al 1730 
ne disegnò la pianta e ne copiò le iscrizioni musive della pavimentazione. Oggi la 
struttura non esiste più e restano solo le tracce documentate negli archivi storici e nel 
Museo Archeologico Nazionale di Aquileia.
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ANTICA VIABILITA’ E IDROGRAFIA NEL TERRITORIO DI MONFALCONE

Successivamente all’arrivo della consolare Annia ad Aquileia, la viabilità dell’intero 
territorio fu rivista e modificata. Innanzitutto il nuovo impianto stradale romano che 
faceva proseguire la Postumia a est oltre il Torre - Natisone e Isonzo fu arricchito di 
un’importante opera oggi ancora evidente nell’antico svicolo e nodo stradale a forma 
di grande croce al centro di Villesse, in linea con la centuriazione classica diAquileia, 
e a scendere oltre l’Isonzo, con il riordino fondiario e stradale di Cassegliano - 
Basegliano.
Opere costruite entrambe appositamente per deviare la Postumia dall’acquitrinoso 
passo del Torre Natisone a sud ovest e trasportarla a sud est oltre il passo dell’Isonzo 
su Cassegliano e San Zanut, inserendola poi sulla restaurata e riallineata via 
preistorica Raparoni che, oltre Ronchi dei Legionari e il suo ponte, si immetteva 
presso le Mucille su via dei Laghi e quota 13, transitando dalla riva destra alla riva 
sinistra dei laghi Pietrarossa, Sablici e fiume Locavaz, raggiungendo in questo modo 
il Timavo (vecchia via per Trieste).
In questo studio, di straordinaria importanza, ho potuto ridare al territorio 
Monfalconese la sua originale funzione storica che gli era stata tolta dagli studi 
ufficiali, disegnando cartelli storico - turistici poi installati dalla comunità di Ronchi 
in alcuni punti importanti del suo territorio. 
Secondo i dettami ufficiali Aquileiesi tutto doveva girare in funzione della madre 
Aquileia detta impropriamente “Seconda Roma” a discapito di questo territorio, 
mentre con questi miei studi ho potuto ridare il ruolo che quest’area ha avuto sin 
dai tempi preistorici, per la sua particolare posizione geografica a collegamento fra 
l’Europa e l’Oriente. Le acque profonde dell’approdo del Timavo servirono per fondare 
Aquileia perché il fiume Natiso che attraversava questa città, era originariamente 
un fiumiciattolo non adatto alla navigazione. L’area aquileiese era raggiungibile 
inizialmente solo dal Timavo aggirando via terra il territorio Monfalconese tramite 
la via preistorica segnata in seguito dal ponte di Ronchi dei Legionari, il borgo di 
Dobbia, il passo sull’Isonzo fra Studensi e Giaròn, per scendere poi nell’avamposto 
militare di Aquileia appena fondato.
Questa iniziale situazione della Postumia al Ponte di Ronchi dei Legionari e al 
Timavo cambiò completamente quando arrivò ad Aquileia la nuova consolare Annia 
che drenava, presso una inesistente città e colonia di Concordia, parte del traffico 
proveniente dalla Postumia di Oderzo, unendolo con quello del Centro e Bassa 
Italia, e decretando di fatto una graduale dismissione di alcune sezioni originali della 
Postumia stessa nei tratti tra Oderzo, Codroipo, Sevegliano.
Per questo il percorso della Postumia da Oderzo per Codroipo non fu segnato sulla 
Tabula Peutingeriana del III sec. d.C.; un sistema stradale in disuso ormai poco 
conosciuto poteva essere poco attraente per i viandanti ed i commercianti.
È dunque proprio con l’arrivo della Consolare Annia ad Aquileia che si decreta non 
molto tempo dopo anche nel territorio Monfalconese la fine graduale del percorso 
della consolare Postumia sul ponte di Ronchi dei Legionari perché da quel momento 
in poi, ogni cosa transiterà preferibilmente da Este, Padova, Altino, Apicilia per 
Aquileia, tramite la via Annia, e da Aquileia al Timavo attraverso il riordino 
stradale di tutto il territorio Monfalconese in direzione del nuovo ponte sul Locavaz 

La pietra del ponte sul Locavaz con l’iscrizione della XIII Legione Gemina

costruito dalla XIII Legione Gemina (nuova via per Trieste), abbandonando il sistema 
preromano improntato sul passo dell’Isonzo fra Giaron - Studensi, per Ronchi dei 
Legionari (vecchia via per Trieste).
Per Spiegare meglio, la particolare situazione venutasi a creare con l’arrivo della 
Consolare Annia ad Aquileia portò un nuovo e progressivo riordino stradale nel 
territorio di Monfalcone tanto che ai tempi del Principato dell’Imperatore Ottaviano 
Augusto 27 a.C. – 14 d.C. si rese necessaria la costruzione, ad opera dei genieri della 
sua XIII Legione Gemina, di un nuovo ponte sul corso d’acqua Locavaz, adiacente 
all’area sorgiva del Timavo. 
La XIII legione non aveva niente a che vedere con la via Gemina rinvenuta ad Aquileia 
in quanto si stava parlando di Legione, e mentre ad Aquileia si parlava di strada.
Legione XIII Gemina era stata artefice non solo della costruzione di questo ponte, ma 
anche di tutto il nuovo riordino stradale del Monfalconese impostato sulla nuova via 
per Trieste, quale la creazione della strada rettilinea detta Granda, proveniente dal 
nuovo passo di Villesse – Cassegliano e il tratto San Canziano Monfalcone dal passo 
Giaron - Studensi sull’Isonzo o proveniente da Aquileia.
Per la complessità della situazione stradale monfalconese si consiglia di visionare 
la mappa di pagg. 6 - 7 dove le strade in colore rosso appartengono alla viabilità 
preromana e protoromana, mentre quelle in colore verde appartengono a periodi 
successivi dopo l’arrivo della consolare Annia ad Aquileia. 
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FINALITA’ DELLA CONSOLARE POSTUMIA, RIFORMULAZIONE DOPO LE 
ULTIMISSIME SCOPERTE

A occidente dell’alta Italia, Roma impiegò oltre due secoli per la conquista della 
Liguria. Le ostilità, iniziate nel 238 a.C. vennero concluse da Augusto nel 14 a.C. 
La città di Genua, già avamposto Ligure poi romano, sorta sul colle Santa Maria, fu 
distrutta successivamente dai Cartaginesi fra il 209 e il 205 a.C. durante la Seconda 
Guerra Punica, e venne fatta ricostruire dal Pretore romano Spurio Lucrezio.
In concomitanza alla rifondazione della romana Genua, la città di Aquileia era stata 
fondata nell’immediato entro terra lagunare dell’Alto Adriatico nel 181 a.C., che 
essendo collocata in area palustre, in un primo momento era collegata al mare aperto 
solo con le acque fonde della vicina area del Timavo, area raggiungibile aggirando il 
territorio Monfalconese attraverso il suo percorso preistorico.
Il collegamento di Aquileia con il mare di Grado era infatti originariamente precluso 
specie in funzione delle basse maree che la separavano da quest’isola, ma anche 
perché il fiume Natiso che per i locali era pur sempre un fiumiciattolo sorgivo non 
ancora governato e ampliato, non poteva offrire quel servizio e quella navigabilità 
che ebbe invece in seguito, se non si voleva rimanere seduti nell’acqua tra una bassa 
marea e l’altra. Per questo si intuisce che Aquileia fosse inizialmente fondata in virtù  
dalle vicine acque fonde del Timavo, area costiera quella del Timavo raggiungibile 
comodamente via nave da Rimini. 
Ariminum era un porto militare situato alla foce del fiume Marecchia alla confluenza 
delle Consolari Flaminia proveniente da Roma e la consolare Emilia, e l’area di 
Aquileia e del Timavo erano di faccia a questo porto militare, sulla riva opposta 
all’Adriatico, visibile e raggiungibile aggirando la bassa acquitrinosa laguna veneta.
Sta scritto che le acque fonde del Timavo erano anche state usate nel 178 a.C., 
qualche anno dopo la fondazione di Aquileia come base militare contro gli Istri che 
disturbavano gli iniziali rifornimenti via mare di Aquileia. 
Aquileia si aprì al mare gradualmente solo più tardi con la costruzione di un porto sul 
Natiso ampliando e dragando detto fiume sia in larghezza che in profondità, fino a 
renderlo navigabile con zattere a fondo piatto. Gli antichi chiamavano Natiso l’acqua 
di risorgiva del Natisone ed erano a conoscenza che le acque del Natisone e del Torre 
si impaludavano a monte per poi riprendere in risorgiva con diversi fiumiciattoli dei 
quali il maggiore lo identificavano come Natiso ovvero il proseguimento naturale 
del Natisone del Torre e dell’Isonzo. Le due località di Polcevera (Genua) collocata 
ai confini occidentali della Liguria da una parte e l’area del Timavo collegata al mare 
Adriatico dall’altra, vennero collegate fra loro nel 148 a.C. mediante la costruzione
della Consolare Postumia fatta realizzare dal Console Postumio Albino per conto del 
senato di Roma.
La consolare Postumia partiva a ponente di Genua fra le località di Carnigliano e 
Sampierdarena, poco sopra il vecchio porto di Pegli, risaliva a ovest la val Polcevera 
fino a Pontedecimo adoperando una via preistorica, attraversava l’Appennino Ligure 
per il passo della Bocchetta, scendeva verso Libarna, Serravalle Scrivia e Tortona e 
piegava verso est in direzione di Piacenza. Attraversava tutta la pianura Padana 
e terminava a oriente di Aquileia presso le foci del Timavo. Il motivo di questo 
collegamento stradale fra i due golfi opposti dell’Italia Settentrionale può essere 

spiegato solo per una strategia militare, dopo la conquista romana delle Gallie ad 
Occidente con Cesare fra il 58 e il 51 a.C. e dell’area Orientale con Augusto fra il 35 
a.C. e il 14 d.C. Quando Roma preventivò la sua espansione sia verso occidente che 
verso oriente, pianificò di unire queste due località con una consolare con il fine di 
spostare le forze militari e logistiche di terra in un senso o nell’altro, trasportando le 
truppe di Aquileia in direzione di Genua oppure le truppe di Genua in direzione di 
Aquileia, ma non solo. Non poteva mancare al progetto della Consolare Postumia il 
supporto navale presente allo stesso modo nei mari Ligure e Adriatico facendo salire 
le unità navali contemporaneamente sui due porti uniti dalla consolare Postumia 
per poi ridistribuire in un senso o nell’altro i supporti ulteriormente rafforzati dalla 
marineria presente sui due mari, senza che queste forze fossero costrette ad aggirare 
la penisola Italica. 
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ALTRE PUBBLICAZIONI DELLO STESSO AUTORE

-D. Cencig LA VIABILITÀ ANTICA DI AQUILEIA E DEL SUO TERRITORIO
Star Light Editions 2018
-D. Cencig CARLO VIOLA RICERCATORE DILETTANTE DI RIVIGNANO
Star Light Editions 2018
-D. Cencig ELEMENTI TOPOGRAFICI NOTEVOLI SULLE VIE DI ACCESSO
DI AQUILEIA ROMANA E SULL’ANTICA VIABILITÀ SUD ORIENTALE
DEL FRIULI VENEZIA GIULIA Star Light Editions 2018
-D. Cencig APPUNTI DI VIABILITÀ ANTICA NEL FRIULI ORIENTALE
Star Light Editions 2019
-D. Cencig VIABILITÀ E IDROGRAFIA ANTICA DEL FRIULI ORIENTALE
(POSTER) Star Light Editions 2024
-D. Cencig LA ROGGIA DI UDINE E I SUOI UOMINI IN ARMI NEL CONTESTO
MEDIOEVALE DEL PATRIARCATO DI AQUILEIA
Star Light Editions 2024
-D. Cencig IL CASTELLO DI SOFFUMBERGO AI TEMPI DEL PATRIARCA
NICOLÒ DI LUSSEMBURGO Star Light Editions 2024
-D. Cencig I CASTELLI DI PARTISTAGNO e un Mondo Medievale Colorato
Star Light Editions 2024
-D. Cencig ROMANO BINUTTI RICERCATORE INDIPENDENTISTA DELLE
SCIENZE NATURALI, STORICHE E ARCHEOLOGICHE DI ATTIMIS
Star Light Editions 2024
-D. Cencig L’ALTIPIANO NATURALISTICO DI PEGLIANO E SPIGNON TRA
ARCHEOLOGIA E MITO Star Light Editions 2025
-D. Cencig LA DEA ECATE DEI CROCICCHI E DELLE TENEBRE DALLA 
POLIS DI SPARTA A PEGLIANO E SPIGNON Star Light Editions 2026


